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Spadolini occulta la crisi 
e ripropone lo stesso programma 

alto alla governabilità.. Da 
qui a sostenere che «la piat
taforma programmatica del 
governo precedente è pro
fondamente innovata da 
questa priorità Istituzionale» 
il posso è stato breve. Spado
lini l'ha compiuto con disin
voltura subito prospettando 
tre novità regolamentari: 1' 
Introduzione della cosiddet
ta «corsia preferenziale» per I 
provvedimenti urgenti del 
governo (cioè procedure ab
breviate di esame da parte 
delle Camere); l'abolizione 
del voto segreto sulle leggi, 
presentate come «adegua
mento della disciplina delle 
votazioni ulla logica del voto 
palese che Ispira l'articolo 92 
della Costituzione» In mate
ria di sfiducia al governo; la 
creazione di una speciale 
sessione di lavori parlamcn-
turi dedicata all'esame del 
bilancio e della legge finan
ziaria, in modo da rendere 
•assolutamente eccezionale» 
Il ricorso all'esercizio provvi
sorio che è invece pratica co
stante. «II governo confida — 
ha detto Spadolini a propo-
stito di queste idee — che l'i
niziativa dei gruppi della 
maggioranza si muova in 
stretto raccordo con i settori 
dell'opposizione parlamen
tare»: si tratta — ha sostenu
to — di «vitali ragioni» di ef
ficienza del sistema. 

Ma il governo pensa anche 
a modifiche costituzionali 
(uso dei referendum, com
missione inquirente per i 
procedimenti d'accusa a ca
rico dei ministri, ecc.). Non le 
farà proporre, tuttavia, per 
legge: esso «confida» che le 
Camere e l loro presidenti 
•riscontrino le condizioni per 
la costituzione nel loro am-
bitodi una commissione par
lamentare volta all'appro
fondimento dei problemi di 
revisione con compiti istrut
tori e di proposta». A questa 
commissione la presidenza 
del Consiglio propone di af
fiancare come supporto un 
•comitato di elaborazione 
tecnico-scientifica» di sua 
nomino, e di cui faccian par
te «esponenti di tutte le prin
cipali correnti di pensiero 
delio cultura istituzionale» 
(tanto fervore istituzionale 
non ha impedito una non 
certo originale autodifesa di 
Spadolini dalla osservazione 
che era stato lui per primo ad 
Ignorare quell'articolo 92 
della Costituzione che dà al 
presidente del Consiglio la 
massima autonomia nella 
scelta dei ministri: la compa
gine ministeriale appena ca
duta «meritava la mia piena 
fiducia*, ha detto tra i salaci 
commenti di molti settori 
dell'assemblea). 

Ha sostenuto Spadolini 
che, oltre tutto, queste rifor
me sarebbero essenziali per 
dorè concretezza e sviluppo 
alla «grande manovra di ri
sanamento economico e fi
nanziario» che il presidente 
del Consiglio ha ripreso pari 
pari dal precedente pro
gramma e riproposto senza 
mostrare alcuna consapevo
lezza del fatto che nel frat
tempo, anche proprio in con
seguenza delle sue iniziative 
(vedi I decreti dì un mese fa), 
la situazione si è ancora ag
gravata. 

Tra le interruzioni che 
hanno frequentemente pun
teggiato le sue lunghissime 
dichiarazioni programmati
che, Spadolini ha ammesso 
che «si delineano nuove pres
sioni» inflazionistiche; ma la 
situazione «sarà fronteggiata 
senza allarmismi» ha assicu
rato insistendo sull'ipotesi 
del tetto massimo del 1G% 
che è ormai, come ognun ve
de, solo un pallido ricordo. 
Tra le misure a carattere 
taumaturgico illustrate da 
Spadolini c'è la ripresenta
zione del decreto sul nuovo 
assetto tributano del settore 
petrolifero e la riduzione de
gli aggi esattoriali: il provve
dimento era stato la causa 
prossima della crisi con il vo
to che ai primi di agosto ne 

aveva impedito l'esame da 
parte della Camera. 

Per 11 resto, l'annuncio di 
un disegno di legge per la 
modifica della curva delle a-
llquote IRPEF, l'esaltazione 
della modesta riduzione del 
tasso di sconto, l'assicura-
zlonc che slamo alle porte di 
un grande rilancio degli In
vestimenti, della questione 
meridionale e dei problemi 
agricoli. 

Se tutta la prima parte del 
prolisso rapporto (Spadolini 
ha parlato per quasi due ore) 
rappresentava una scoperta 
concessione al socialisti, al
tri passaggi delle dichiara
zioni programmatiche han
no testimoniato del peso e-
sercltato su Spadolini da al
tri settori della maggioran
za, e tutti in funzione delle 
peggiori suggestioni conser
vatrici. Basteranno tre e-
sempi, particolarmente si
gnificativi. 

Contratti e costo del lavo
ro: il governo si propone di 
svolgere «un ruolo attivo» per 
creare le condizioni dell'av
vio di una trattativa. Ma in 
quale direzione si svolgerà 
questa iniziativa, e su che 
basi? Spadolini è stato espli
cito: «Una trattativa sul rin
novo del contratti che sia 
contestuate al negoziato sul 
costo del lavoro Ivi compresa 
la scala mobile, sia pure su 
tavoli separati e nel rispetto 
del Ubero confronto tra le 
parti». 

Respinte, quindi, le richie
ste sindacali di far precedere 
la trattativa sui contratti. 
Per la scala mobile, il gover
no «non mancherà, se le cir
costanze lo consigliano, di 
formulare una sua proposta» 
fondata su tre principi: evi
tare che con l'indicizzazione 
«si compromettano i risulta
ti» della lotta all'inflazione; 
lasciare «ragionevoli ambiti» 
alla contrattazione in vista 
di una maggiore considera
zione della professionalità; e 
infine «restituire» allo Stato 
piena sovranità fiscale. 

Gas e metanodotto: sì alla 
conclusione del negoziato 
per le forniture all'Italia del 
gas algerino, ma, invece, «at
tenta e completa verifica» 
per quanto riguarda l'ac
quisto di ulteriore gas sovie
tico. «Con uguale attenzione 
e completezza» il governo 
vuole procedere per la que
stione delle forniture indu
striali italiane per il gasdotto 
siberiano: neppure ora che 
tutti gli altri paesi europei 
hanno deciso di respingere il 
veto USA, Spadolini dà il via. 
Prima di decidere si «proce
derà alla verifica di tutti gli 
elementi per una decisione 
articolata»! 

Tragedia libanese: neir 
ambito delle solite conside
razioni di politica estera (ri
lancio del processo di disten
sione internazionale, rilan
cio dell'europeismo, adesio
ne alla politica missilistico 
USA, ecc.), Spadolini ha vo
luto assicurare che, «in con
formità con i voti espressi 
dal Parlamento italiano», il 
governo assumerà, anche di 
concerto con gli altri Paesi 
della Comunità europeo, «o-
gni opportuna iniziativa per 
rendere possibile una solu
zione negoziale o pacifica 
della crisi mediorientale». 
Riconoscimento dell'OLP, 
quindi? Il presidente del 
Consiglio non ha voluto im
pegnarsi oltre l'auspicio di 
un negoziato che conduca «al 
riconoscimento del diritto di 
Israele alla propria esistenza 
entro confini sicuri e garan
titi» e che, *nella prospettiva» 
dei riconoscimento italiano 
dell'OLP in rappresentanza 
del popolo palestinese «favo
risca il reciproco, inequivoco 
e simultaneo riconoscimen
to tra OLP e Stato d'Israele». 
Un giro tortuoso per non as
sumere, neanche di fronte a-
gli sviluppi della tragedia li
banese. una posizione politi
ca immediatamente chiara e 
decisa. 

Ed è già guerriglia 
tra alleati incerti 
ieri sera a irradiare, si sareb
be un po' appassita se avesse 
assistito all'incontro tra De 
Mita e Craxi in pieno Tran
satlantico. Sorrìsi tirati, ap
pena una stretta di mano e 
ognuno per la sua strada. 
»Non c'è proprio niente da 
fare', ironizzava subito un 
giornalista cattolico dalla lin
gua pungente: -tra quei due. 
per mantenere la tregua, ci 
correbbe la forza di pace che 
abbiamo mandato in Liba-
no». 

C e da scommettere che le 
prime «violazioni» arriveran
no presto, probabilmente già 
nel corso del dibattito parla
mentare di questi giorni. 
Tornato dal «line settimana» 
in Tunisia, il segretario socia
lista cominciava già ier sera, 
appena messo piede a Mon
tecitorio, a presentare il viso 
dell'arme. A uso e consumo 
dei giornalisti che lo attor
niavano, sembrava quasi an
sioso di vendicare quella che 
molti hanno definito la -Co-
porttto tocialista» in questa 
crisi di governo. Grande sfog
gio di sicurezza, frasi secche, 

qualche sarcasmo: • l'articolo 
92? Ah. certo, come no? Sono 
andato in vacanza branden
do in pugno l'art. 92 (risata). 
Ma sentirete, domani o do
podomani, quando parlerò. 
Io comunque sono già pron
to. non ho bisogno di sentire 
nessun altro-. E le questioni 
istituzionali? -Sentirete. 
sentirete*. 

Per il momento, vediamo. 
Vediamo Formica che prende 
posto sorridente al fianco di 
Spadolini sul banco del go
verno, dopo aver definito 
-una minestra riscaldata» la 
riedizione del pentapartito a 
guida repubblicana: si sarà 
lasciato convincere dalla cul
tura gastronomica del presi
dente del Consiglio, che sfot
tente ricordava di nuovo ieri 
sera come in Toscana la -mi
nestra riscaldata si chiami 
ribollita, e sia molto apprez
zata dai buongustai: Vedia
mo il ministro socialista De 
Micheli*. che almeno di fron
te alle telecamere puntate sul 
banco del governo rifiuta dì 
trangugiare la •ribollita», e si 
rifugia in alto tra gli scranni 

Tutto il resto del rapporto 
si è consumato tra un Impe
gno per la lotta contro la fa
me nel mondo (Il che non è 
bastato a tener buoni 1 radi
cali che offrivano In piazza 
Montecitorio un po' di «mi
nestra riscaldata»), un mora
listico richiamo alla traspa
renza della vita pubblica («è 
beffardamente smentita la 
sovranità popolare laddove 
si annidano occulte e degra
danti concentrazioni di pote
re»), una scontata segnala
zione della perdurante gravi
tà del terrorismo e del suol 
legami con mafia e camorra: 
•il governo perseguirà nuove 
tecniche di coordinamento 
contro II crimine organizzato 
superando ogni residua 
strettola burocratica». 

Sulle dichiarazioni di Spa
dolini si apre stamane il di
battito in cui interverranno 
subito 11 segretario del PSI 
Bettino Craxi, il compagno 
Alessandro Natta ed il segre
tario della DC Ciriaco De Mi
ta. Ma la discussione si pro
trarrà a lungo, dal momento 
che alcuni gruppi (ed in par
ticolare quello radicale) han
no annunciato molti inter
venti. Il voto di fiducia do
vrebbe aversi giovedì matti
na, sulla ormai tradizionale 
•mozione motivata» che tut
tavia — come si è appena vi
sto — non mette il governo al 
riparo da crisi extraparla
mentari. 

Giorgio Frasca Polara 

Craxi: «È stato 
un discorso 

chiaro e vigoroso» 

ROMA — Stringate ma caloro
se le dichiarazioni degli espo
nenti socialisti alle dichiarazio
ni programmatiche di Spadoli
ni. Per il segretario Craxi si è 
trattato di un discorso *chiaro 
e vigoroso^, concetto ripreso 
dal presidente dei deputati del 
PSI, Labriola: -Spadolini — 
ha detto — ha fatto un'esposi
zione coraggiosa, chiara e, de
vo dire, realmente coerente al
l'impegno della maggioranza: 
Più corrispondenti al clima di 
freddezza e di disincanto che si 
respirava ieri negli ambienti 
della maggioranza, risultano le 
dichiarazioni di altri esponenti 
del pentapartito. II segretario 

• liberale Zenone ha citato alcuni 
degli -elementi» assenti o scar
samente trattati nell'esposizio
ne del presidente del consiglio. 
•Penso soprattutto — ha detto 
Zanone — all'opportunità di 
una maggiore indicazione sul
la politica della giustizia, sulle 
indicazioni necessarie nella 
lotta contro le nuove forme di 
delinquenza organizzata e, in 
campo economico, alle politi
che della sanità, della casa e 
del Mezzogiorno: Come dire 
su tutte le questioni più urgenti 
che assillano il Paese. 

Consegna del silenzio in casa 
democristiana. De Mita si è li
mitato a ricordare che parlerà 
quest'oggi nel corso del dibatti
to in aula. 

Il repubblicano Battaglia 
con una sorta di difesa d'ufficio 
nei confronti del discorso di 
Spadolini ha detto che si è trat
tato di un'esposizione -ricca di 
argomentazioni in tutte te sue 
parti: 

Dal canto suo il segretario 
del Pdup Magri ha affermato: 
«Non c'è dubbio che malgrado 
la lista identica dei ministri si 
abbia un governo diverso, ma 
diverso in peggio. In politica e-
conomica si assume ancora una 
volta come punto principale di 
riferimento il blocco della scala 
mobile. Per la riforma delle i-
stituzioni si pensa di risolvere 
le difficoltà dello Stato con una 
stretta di freni». 

del PSI. Vediamo vuoto il 
seggio del segretario social
democratico Longo, e vuoti 
quelli di gran parte dei depu
tati democristiani. Non è in
dizio di sentimenti amiche
voli. 

Richiesti di spiegazioni. ì 
dirigenti de — come in gene
re quelli degli altri partiti 
della coalizione a cinque — 
parlano poco. Ma certe e-
spressioni. certi sorrisetti, 
certe strizzate d'occhio è co
me se dicessero: non è una co
sa seria. É quello che pensa
no la stragrande maggioranza 
degli italiani, ma almeno loro 
non hanno nessuna responsa
bilità in questa riedizione fo
tostatica di un governo che è 
andato avanti un anno tra i 
litigi, e che adesso ha il corag
gio dì ripresentarsi con una 
sola faccia nuova: quella del 
repubblicano Olcese. neo sot
to-segretario alla Presidenza 
del Consiglio solo a causa del
la prematura scomparsa di 
Francesco Compagna. 

Imbarazzati, del resto, so
no perfino alcuni membri del 
nuovo-vecchio gabinetto. 

Tutti compunti, recitano la 
frase canonica di Spadolini, 
che ha motivato la totale ri
conferma con la tesi della 
-squadra affiatata». «Se lo 
dice il presidente del Consi
glio... », fa serio serio il de Bo-
drato, titolare della Pubblica 
Istruzione, salvo aggiungere: 
•speriamo che stavolta sia i-
scritta al campionato giu
sto». 

Naturalmente, non ci cre
de nessuno. A cominciare da 
Ciriaco De Mita. Sempre più 
affilato, vestito correttamen
te di blu, il segretario demo
cristiano par che consideri 
auesto governo alla stregua 

i un giocattolo nelle mani di 
Spadolini. Quanto durerà? 
•E chi lo saf Spadolini può 
farne ancora sette od otto di 
governi, tanto vale lasciargli 
questo», risponde sprizzando 
malizia da tutti i pori. -Del 
resto, piace alle donne, e si 

capisce: il piacere è un fatto 
irrazionale e le donne lo so
no». Aggiunge che sta parlan
do sul serio. Speriamo che le 
elettrici si sappiano regolare. 

De Mita comunque non ha 
finito di stupire. Domanda: e 
avete fatto una crisi di gover
no per rifarne uno esatta
mente uguale? E lui, di ri
mando, sempre parafrasando 
Spadolini in modo canzona
torio: -Che c'entra il governo 
con la crisi?». È proprio quel
lo che tutti vorremmo capire. 
Ma c'è ancora un'ultima bat
tuta, ed è una stoccata a Cra
xi: «/o comunque ero dispo
nibile a cambiare ministri. 
Ma non solo quelli de, tutti 
Sono gli altri che non hanno 
voluto: La DC, come al soli
to, è animata da buone inten
zioni. 

Alle 18 in punto, il campa
nello elettrico che invita i de

putati a entrare in aula co
mincia a stridere, e il Transa
tlantico si svuota. L'emiciclo 
di Montecitorio si riempie 

f>resto nei settori di sinistra, 
arghi spazi occhieggiano nel

le file democristiane, liberali, 
socialdemocratiche. Lo foto
copie dei ministri {*un po' 
sbiadite», infierisce Franco 
Bassanini, della Sinistra in
dipendente) si allineano at
torno a Spadolini: e per ag
giungere un altro tocco sur
reale, il presidente della Ca
mera, Nilde Jotti, dà lettura 
— come vuole la prassi — 
della lista del «nuovo gabi
netto» trasmessale dal presi
dente del Consiglio. Risate, 
battute, poi al nome di Olce
se perfino un goliardico ap
plauso dei radicali: -Rendia
mo omaggio all'innovazio
ne», spiegavano. 

Antonio Caprarica 

Clima teso in Polonia 
Oggi le manifestazioni 
detta da coloro che non si so
no riconosciuti nella cerimo
nia del mattino. 

Oggi a Danzlca la rlcor~ 
rema dovrebbe essere cele
brata all'Interno del cantieri 
navali alle 14, all'ora cioè del 
cambio del turni di lavoro. 
Ma fuori del cantieri, presso 
Il monumento delle tre croci 
Inaugurato nel dicembre 
1980 anch'esso per ricordare 
gli operai caduti dieci anni 
prima, si ritroveranno quan
ti vogliono celebrare la data 
protestando contro lo 'Stato 
di guerra; gli Internamenti, 
le repressioni, la sospensione 
delle libertà sindacali. 

A Varsavia j punti di con
centramento delle manife
stazioni sono stati fissati dal 
dirigenti clandestini di Soll-
darnosc In quattro piazze. 
Che cosa avverrà? Nel suo 
discorso di domenica all'Ac
cademia militare di Poznan 
Il generale Jaruzelskl ha e-
spresso l'auspicio che *la 
giornata del 31 agosto non 
sia macchiata da eccessi e da 
manifestazioni Irresponsabi
li: Ma a che punto una pro
testa popolare diventa 'irre
sponsabile»? 

A osservare l'impegno del
le forze dell'ordine, il margi
ne appare molto ristretto. 
Domenica la gente che si è 
ritrovata attorno alle croci di 
fiori e di lumini presso le 
chiese delle suore »Visitandi-
ne» e di Sant'Anna non è sta
ta disturbata. La polizia non 
è intervenuta ugualmente 
contro le migliala di persone 
riunite pacificamente da
vanti alla chiesa di San Sta
nislao, nel quartiere operaio 
di Wola a Varsavia. C'è da 
augurarsi che analoga mo
derazione verrà mostrata 
nella giornata odierna, tanto 
più che secondo le direttive 

degli organizzatori le mani
festazioni dovrebbero termi
nare alle 18 per recarsi tutti a 
messa. 

Nel giorni scorsi si è parla
to di bastoni, bottiglie Incen
diarie e altri strumenti che I 
più decisi fra I dimostranti si 
appresterebbero a utilizzare. 
Sarebbe la prima volta In Po
lonia negli ultimi due anni 
pur così ricchi di tensioni e di 
contrasti. Nella sola occasio
ne in cui a Varsavia, li 3 
maggio, si ebbero episodi di 
•guerriglia urbana» l giovani 
che vi parteciparono si dife
sero e attaccarono la polizia 
utilizzando oggetti raccolti 
per le strade. Ma il vero peri
colo oggi, più che da un pla
no preordinato di scontri, 
nasce da qualche possibile 
provocazione organizzata da 
chi, non importa da -quale 
parte, si propone dì far dege
nerare la situazione in Polo
nia con obiettivi che vanno 
oltre la dimostrazione della 
presenza e del peso di Soli-
darnosc nel paese. Se sono 
vere le informazioni in no
stro possesso, comunque, la 
polizia ha ricevuto l'ordine 
di usare le armi da fuoco sol
tanto in caso di 'attacco ar
mato». 

L'impegno della Chiesa 
negli ultimi giorni contro i 
pericoli di scontri è noto. An
cora ieri il primate, monsi
gnor Jozef Glemp, in una o-
melia a Wroclaw (Breslavia) 
ha ammonito a non «fasrian-
sl prendere dal nervosismo, 
perchè l'uomo in collera 
commette errori». In pari 
tempo monsignor Glemp ha 
messo l'accento sulla neces
sità della difesa dei diritti 
fondamentali dell'uomo, *di 
ogni uomo». 

Il potere ha implicitamen
te riconosciuto il valore dell' 

Iniziativa della Chiesa con
sentendo la riproduzione su 
»Slowo Powszechne», quoti
diano del *Pax», movimento 
cattolico che collabora con il 
governo, dei testi integrali 
della lettera pastorale del ve
scovi polacchi letta domeni
ca nelle chiese e dell'omelia 
pronunciata II 26 agosto a 
Czestochowa da monsignor 
Glemp, compreso II passag
gio nel quale si chiede la libe
razione di Walesa o che al
meno gli vengano assicurate 
condizioni tali che si possa e-
sprlmere da 'Uomo Ubero». 
- Il generale Jaruzelskl dal 
canto suo ha ancora una vol
ta riconfermato il suo orien
tamento a sospendere lo 
»stato di guerra» In un incon
tro con il consiglio esecutivo 
del movimento Pugwash, 
che tiene a Varsavia la sua 
annuale conferenza per di
scutere il tema della minac
cia della guerra nucleare nel 
nostri tempi. Alla conferen
za partecipano scienziati di 
diversi paesi del mondo dell' 
Est e dell'Ovest, compresi al
cuni premi Nobel. 

L'incontro di Jaruzelskl 
con gli scienziati si è svolto a 
porte chiuse presente anche 
il vice primo ministro Rako-
wski. A quanto si è potuto 
apprendere, esso è durato 
due ore in un clima di grande 
franchezza e non sono state 
diplomaticamente accanto
nate questioni controverse. 
Il generale ha esposto la sua 
valutazione della situazione, 
ha parlato delle riforme dà 
realizzare, - necessarie, ha 
detto, ad una società sociali
sta per poter progredire. Ha 
definito quelli attuali 'giorni 
difficili», ribadendo la deci
sione del governo a far ri
spettare l'ordine. 

Romolo Caccavale 

Arafat partito ieri da Beirut 
Si è chiusa una fase per l'OLP 
ha percorso pochi metri let
teralmente sommerso da 
una folla di palestinesi, di fo
tografi, di teleoperatori, in 
una confusione indescrivibi
le, tra dita levate nel segno 
della «V» e grida scandite di 
•Rivoluzione fino alla vitto
ria». Inforno tuonavano le 
cannonate di saluto. Cosi è 
sparito alla nostra vista. Po
co dopo, l'imbarco e la par
tenza per Atene, dove arrive
rà con tutti gli onori, in visi
ta ufficiale.' 

È così ora la partenza del 
massimo leader dell'OLP a 
sottolineare simbolicamente 
per la resistenza palestinese 
la fine di un'epoca e l'inizio 
di una fase nuova, ancora da 
disegnare e costruire. Si è 
trattato di un'«epoca politi
ca» durata dieci anni. 

Adesso Arafat ha lasciato 
la capitale libanese senza vo
ler anticipare giudizi e pro
spettive circa la lotta dell' 
OLP. Consapevole — con la 
fierezza di una lunga resi
stenza espressasi anche nella 
lunga battaglia di Beirut — 
che un capitolo incerto si è 
aperto non solo neiia storia 
dell'OLP e dei palestinesi, 
ma in quella di tutto il Medio 
Oriente. 

Lui, così pronto a parlare 
con tutti, è stato questa volta 
riservato, quasi volesse la
sciare parlare i fatti. Qualcu
no ha chiesto che facesse un 
•gesto» politico verso lo Stato 
di Israele, compiesse una 
mossa ardita e nuova, quasi 
che a Arafat, al l'OLP ai pale
stinesi toccasse esprimere 
una volontà di pacificazione. 
E non invece agli invasori i-
sraeliani, a coloro che eserci
tando brutalmente la forza 
hanno determinato il nuovo 
esodo palestinese. 

Quanti ricordano le ultime 
sue parole nell'intervista col
lettiva fatta a noi giornalisti 
italiani inviati a Beirut Ove
st possono da soli fare i do
vuti paragoni con le parole 
pronunciate in questi giorni 
a Washington da Sharon: 1* 
arroganza di una «legge» che 
si vuo'e dettare soltanto con 
la prepotenza delle armi, il 
disprezzo e persino l'odio per 
i palestinesi. 

Ora Arafat lascia Beirut 
Alcuni libanesi respireranno 
contenti. Quelli che abitano 
la parte occidentale della cit
tà invece non Io dimentiche
ranno per ciò che hanno rap
presentato lui, Arafat perso
nalmente, e l'OLP per le 

masse diseredate — preva
lentemente musulmane — di 
questo paese che una volto 
fu una artificiosa Svizzera 
del Medio Oriente. Ma tutti, 
gli uni e gli altri, sono di 
fronte ad un problema ben 
più arduo di quello della pre
senza palestinese: l'occupa
zione israeliana. Dopo aver 
messo a ferro e fuoco il Liba
no, costretto i palestinesi al
la ennesima diaspora, il go
verno Begin-Sharon si ac
campa nel Libano per un 
lungo periodo, rivendica una 
sorta di protettorato sul pae
se, esige che ceda a Israele la 
sua parte meridionale (il 
vecchio sogno della Grande 
Israele attestata sulle spon
de del fiume Litvani). Chi li 
fermerà? Di questo si deve 
essere pienamente coscienti 
— popoli e governi — se si 
vorrà evitare che i germi get
tati di un interminabile con
flitto maturino nel tempo. Si 
dirà e si è detto con la par
tenza di Arafat dal Libano la 
•pace» ha fatto un piccolo 
passo avanti. È difficile pen
sarlo in generale, ma davve
ro impossibile crederlo ve
dendo il fatto di qui dal 
«fronte» di Beirut Ovest. 

Giancarlo Lannutti 

E in fabbrica i primi 
gravi problemi 
dizioni dello sviluppo e del 
risanamento del gruppo ga
rantiscano l'occupazione, un 
posto sicuro. 

Nella sede del consiglio di 
fabbrica, all'interno dello 
stabilimento, un centinaio di 
lavoratori partecipa ad un' 
assemblea convocata dal 
•Comitato cassintegrati». La 
decisione dell'azienda di 
concentrare tutti i riammes
si al lavoro dalla sentenza 
della Pretura milanese In u-
n'unità satellite nei pressi di 
Arese viene giudicata un'ul
teriore provocazione, ma è 1' 
Intera filosofia dell'accordo 
dell'Alfa ad essere messa 
sotto accusa. 

Al termine di una riunio
ne, In cui ufficialmente nes

suno del consiglio di fabbri
ca è presente (e l'unico che 
partecipa a titolo personale, 
un delegato FIM CISL, fini
sce per scontentare la picco
la platea) il Comitato procla
merà uno sciopero ad oltran
za per 1140 «reintegrati». Sa
ranno i rappresentanti dello 
stesso «Comitato cassinte
grati» Alfa Romeo, anche 
questa volta senza la «coper
tura» del sindacato, ad infor
mare la direzione dell'azien
da delle decisioni prese. An
che •fisicamente* si ha la 
rappresentazione di una 
frantumazione del fronte, di 
vertenze «parallele» in cui si 
rischia di perdere di vista 
non tanto 1 diritti individuali 
di ciascun lavoratore, quan

to l'interesse e il bene collet
tivo. 

È compito del sindacato 
farsi carico di problemi che 
sembrano solo della direzio
ne dell'azienda? Cambia la 
natura del «sindacato dei 
consigli» se ci si sporca le 
mani sui temi della produtti
vità e dell'efficienza azienda
le? Lo scontro che si vive og
gi nella fabbrica automobili
stica di Arese ripropone, in 
fondo, i temi di questo anno
so dibattito. Intanto segni i-
nequivocabili dicono che fra 
i lavoratori c'è preoccupazio
ne, tensione. Non è un miste
ro per nessuno che i primi 
giorni di lavoro dopo le ferie 
sono quelli in cui l'assentei
smo è più alto. Ieri sicura

mente nei reparti dell'Alfa I 
buchi erano molto, molto po
chi e, all'altro polo del trian
golo industriale, alla Fiat, la 
direzione poteva tranquilla
mente affermare che la me
dia delle assenze nel primo 
turno si è attestata sul «valo
ri abituali». 114-5%! Già: alla 
Fiat, con sedicimlla cassin
tegrati a zero ore da due anni 
e difficili prospettive di mo
bilitò e di rientro in fabbrica, 
l'assenteismo è oggi «abi
tualmente» al di sotto della 
media europea e del livelli di 
guardia. 

Questa presenza massic
cia nel reparti non denuncia 
preoccupazione, un'atten
zione particolare al problemi 
della sicurezza dell'occupa
zione? Questa attenzione al 
tema del lavoro che ormai 
serpeggia in quella che solo 
un anno fa era un'Isola felice 
di «garanti» non finisce per 
far passare in secondo plano 
l rinnovi contrattuali, per la
sciar spazio al ricatto del pa
dronato sulla scala mobile? 
Dopo gli scioperi in giugno, 
quando si è risposto alla sfi
da della Confindustria e alla 
disdetta della contingenza 
con una puntualità e una 
compattezza che ha sorpreso 
l'avversario di classe, quali 
sono le attese o I timori della 
gente comune? 

Pressato dal problemi del
la fabbrica, dalle polemiche 
nate dopo la sentenza della 

Pretura milanese sulla rap
presentatività del sindacato, 
dalle iniziative «parallele» dei 
Comitato cassintegrati, il 
consiglio di fabbrica di que
sto grande stabilimento mi
lanese sembra come distac
cato dal dibattito che pure si 
è accèso al vertici della Fede
razione CGIL, CISL, UIL. A 
raffica raccogliamo diverse 
opinioni (dobbiamo dirende
re la scala mobile così com'è; 
facciamo le nostre proposte, 
facciamo bene 1 conti con il 
dare e l'avere, fra quanto co
sta la revisione della contin
genza e quanto guadagnia
mo con la riforma del salario 
e del fisco) come un'eco del 
dibattito in corso, ma coglia
mo una preoccupazione co
mune: bisogna uscire al più 
presto possibile dall'angolo 
In cui sembra si voglia strin
gere ancora una volta 11 sin
dacato. SI ammette che sul 
tema del costo del lavoro I la
voratori sono in una posizio
ne di attesa, non si sentono 
protagonisti e si teme che la 
delusione comprometta an
cora di più il rapporto fra ba
se e vertice. 

C'è, dunque, preoccupa
zione, non un clima di sfidu
cia, di scoraggiamento. Ci è 
sembrato sorprendente, In 
questa prima giornata di la
voro dopo le ferie, in questa 
atmosfera elettrica — l cas
sintegrati nel salonclno del 

consiglio di fabbrica a tenere 
la loro assemblea, le accuse 
violente al sindacato, i dele
gati sotto pressione — sco
prire che uno del primi impe
gni che ci si propone di assol
vere è 11 rinnovo del delegati, 
di tutti 1 400 delegati. Si di
scute animatamente su co
me rinnovare al momento il 
consiglio, su come garantire 
una reale partecipazione del 
lavoratori al momento delle 
scelte, delle decisioni. Non è 
una discussione accademica. 
Su alcuni punti è già stato 
trovato l'accordo: all'Alfa, ad 
esemplo, le decisioni impor
tanti saranno prese a mag
gioranza con il voto segreto 
espresso da tutti i lavoratori. 
Su altri punti la contrapposi
zione è netta: le divisioni so
no grandi quando si tratta di 
garantire la giusta rappre
sentanza del capi nel consi
glio, quando si tratta di or
ganizzare 1 cassintegrati. E 
non è una discussione, ci 
sembra, separata dal dibatti
to che c'è nel sindacato o a-
vulsa dal problemi reali che I 
lavoratori sentono Incombe
re su di loro. Perché, anche 
se confusamente, proceden
do a zig zag, ci pare che ci sia 
coscienza di un fatto: è anche 
rafforzando II sindacato del 
consigli e 11 suo legame con l 
lavoratori che ci si prepara 
alle Inevitabili battaglie. 

Bianca Mazzoni 

È morta Ingrid Bergman 
L'America l'insultò, lei vinse 
volta, con esiti dìseguali ma 
con dedizione esemplare. 

Forse soltanto la figura 
mistica di Giovanna d'Arco 
le diede un poco alla testa, 
tanto che osò affrontarla an
che sullo schermo (e in Italia 
anche al teatro dell'Opera) 
quando sarebbe bastata un' 
occhiata a una sola Inqua
dratura della Falconetti nel 
film di Dreyer a dissuaderla. 
Ma II discorso teatrale è co
munque diverso. La sua Pul
zella del 1946, dalla 'Giovan
na di Lorena» di Maxwell 
Anderson, è entrata nel libro 
d'oro di Broadway come le 
precedenti prove, sempre a 
distanza di un triennio, in 
•Llllom» (1940) di Molnàr e in 
'Anna Chrlstle» (1943) di O' 
Nelli, l'unico personaggio 
che ebbe in comune con la 
Irraggiungibile compatriota 
Greta Garbo. 

Vero è che in cinema, a 
parte 'Notorius» che nel 1946 
portò alle stelle la sua gloria, 
il dopoguerra le causò qual
che problema e perfino qual
che delusione. Essa era vis
suta a Hollywood come in 
una serra, aveva baciato sul
lo schermo Humphrey Bo-
gart e Gary Cooper, Gregory 
Peck e Cary Grant, era stata 
terrorizzata da Spencer Tra-
cy nel panni di Mister Hyde e 
da Charles Boyer in 'Ango
scia». Erano tutti colleghl as
sai corretti e gentili sul set, 
ma finito il lavoro in comu
ne, non c'era più nulla di co
mune con loro. 

A tutto questo reagiva In
grid Bergman quando, pera-
more di vita ancor più che di 
arte, ebbe semplicemente il 
coraggio di voltar pagina e di 
ricominciare da zero, propo
nendosi a Roberto Rossellini 
quale eventuale interprete di 
un suo film. 

I film furono più d'uno e 
Rossellini divenne anche suo 
marito e padre dei suoi figli. 
L'esperienza Italiana dell'at
trice famosa coincise con un 
periodo di crisi nell'attività 
del regista. Tale crisi rispec
chiava Il travaglio d'una na
zione che passava dal mo
mento esaltante della Resi
stenza a quello stagnante 
della restaurazione clericale. 
In 'Stromboli terra di Dio», 
loro prima collaborazione 
nel 1949, la crisi era, per cosi 
dire, allo stato grezzo in en
trambi. La poverina si sfor
zava dì recitare, come scri
vemmo allora e come essa 
era abituata a fare. In un 
contesto che le sfuggiva, che 
richiedeva tutto fuorché la 
sua recitazione. 

Poi Rossellini si volse a 
una visione meno casalinga 
e più elaborata sia In 'Euro
pa 'SU sia, molto più felice
mente. nel 'Viaggio in Italia» 
del '54; e cosi facendo antici
pò gli stati d'animo, l'ansia 
esistenziale di un cinema, an
cor da venire. Costretta m 
uno spiritualismo che le fa-
cera a sua volta, anticipare, 
In qualche atteggiamento, la 
felliniana, e •creaturale» Giu
lietta Masina, la Bergman ri
trovò equilibrio e concretez
za nella veste più squisita
mente familiare, per non di
re autobiografica, di una si
gnora del nord In viaggio nel 
sud. L'esperienza Italiana di
ventava cosi confronto di 
due civiltà, di due modi di 
pensare e di sentire, di due 
sistemi caratteriali. Una tra
sfigurazione della vita reale 
compiuta almeno parzial
mente sulla pelle dell'attrice. 

E forse anche da qui, potè 
partire la nuova svolta nella 
sua carrier*, Ingrid era trop
po coscientemente onesta 
per non accorgersi della pro
pria natura cosmopolita e 
per non avvertire la distanza 
tra due forme di spettacolo 
contrapposte, l'abisso tra la 
tecnica di Hollywood e quel
la Italiana. 

Se si vuole, era la stessa di
stanza tra l'espressività pro-
letaria di una Magnani e la 

E rofesstonaUtà tipicamente 
orghese della Bergman, per 

citare le due donne del cinea
sta che ebbero rilevanza nei
ia sua arte. Per una combi
nazione del destino, furono 
entrambe 'ereditate» (la pri
ma nella 'Carrozza d'oro» e 
la seconda in »Eìlana e gli 
uomini» da quel Jean Renolr 
che negli Anni Trenta era 
stato un faro per i nostri fu
turi neorealisti e che negli 
Anni Cinquanta, si era tra
sformato da realista france
se In uomo di spettacolo eu
ropeo. 

In lui e a Parigi la nostra 
itinerante attrice trovò un 
caldo rifugio. Aveva già In
dossato più volte a Holly
wood gli abiti 'fin-de-siècle» 
e fece una 'rentrée» senza 
problemi nel panni di una 
sfolgorante polacca di cui s' 
Innamora II *tout Paris» ai 
tempi del generale Boulan-
ger. Lo stesso anno (1956) si 
guadagnava a Londra II se
condo Oscar per 'Anastasia». 

Nella maturità, il teatro 
tornò ad essere più Impor
tante del cinema, com'era 
stato nell'adolescenza. Ep
pure essa continuò a recitare 
per lo schermo a Intervalli 
abbastanza regolari. Si con
cesse tra l'altro nel 1967, In 
patria, uno sketch di *Stlmu-
lantla» col suo vecchio sco
pritore Molander. Conquistò 
un terzo Oscar come caratte
rista per 'Assassinio sull'O-
rlent Express» (1974) Inter
pretato nella nuova patria 
Inglese per un regista ameri
cano. Due anni Uopo sovra
stò addirittura una giovane 
partner come Liza Minnelll, 
per di più diretta dal padre, 
nel film *Nina» che le offrì un 
rientro a Roma e forse le die
de la carica per una tipizza
zione che rimane tra le sue 
più estrose. 

Ma il meglio, o comunque 
la maggiore In tensità, lo rag
giunse nel 1977 quando fi
nalmente si verificò (in Nor

vegia!) l'incontro con il suo 
omonimo Ingmar Bergman. 
Ancora una volta in 'Sinfo
nia d'autunno» ebbe l'occa
sione, che non si lasciò sfug
gire, di un personaggio In 
certa misura autobiografico, 
quello della concertista trop
po presa dalla professione 
per occuparsi adeguatamen
te della figlia. Insieme con 
Liv Ullmann venne a ritirare 
in Italia il premio meritato 
per quel film, e nell'occasio
ne, come documentò la ri
presa televisiva, si comportò 
con una classe che faceva 
spicco sullo squallore della 
cerimonia. 

Non sappiamo ancora co
me ha Interpretato Golda 
Melr nel suo ultimo lavoro. 
Sappiamo che con la stessa 
costanza con cui ha onorato 
il proprio mestiere e contri
buito con la sua autobiogra
fia scritta a darci un ritratto 
fedele di sé, si è comportata 
con la grave malattia che l'a
veva colpita da anni. La sua 
vita del resto è stata piena, 
non priva di conflitti pubbli
ci e privati, ma ricca di sod
disfazioni professionali e di 
figli. Oggi Isabella Rossellini 
rinnova II suo volto, come 
Geraldlne quello di papà 
Chaplln e Jane quello di pa
pà Fonda. Fino all'ultimo 
Ingrid Bergman ha dimo
strato la propria serietà e ge
nerosità, non disgiunte all' 
occorrenza da una sorta di 
'humour» autocritico, anch' 
esso un contrassegno, antico 
e moderno, della vera signo
ra che è stata. 

Ugo Casiraghi 
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